IL DomiNIO DEL DEMONIO

Laverio avanzava faticosamente ma tenacemente nella palude. Ad ogni passo le sue forti gambe sprofondavano fino alle ginocchia e poteva sentire la sostanza limacciosa sotto di lui serrarglisi attorno ai polpacci e trattenerlo, nel tentativo di trascinarlo completamente in quella mefitica vischiosità.

Un freddo penetrante attanagliava le sue ossa, mentre lo sconforto e la stanchezza lo portavano a divagare mentalmente alla ricerca del ricordo di qualcosa o qualcuno che potesse distrarlo dal suo oscuro destino. Qualcosa come la sua splendida villa ad Ercolano, per esempio, dalla quale spesso si era soffermato a rimirare il mare, al tramonto oppure dopo la pioggia quando le onde, possenti e regolari, sembravano inerpicarsi su per l'arcobaleno. Qualcuno come la sua compagna Antea, con la quale aveva trascorso momenti magici e indimenticabili.

Rumori inaspettati e inconsueti lo riportarono alla realtà. Esaminò lo spazio circostante con la massima meticolosità, e gli parve di scorgere strane luci tremanti baluginare nel buio. Si stropicciò gli occhi con il dorso della mano, che ancora non era intriso di fango, e si dispose ad osservare meglio ciò che gli stava di fronte. Era proprio così. Non si trattava di una sorta di delirio allucinogeno come si era aspettato. Quelle luci si stagliavano nel buio proprio davanti a lui, e crescevano, aumentando a dismisura per dimensioni e luminosità. Laverio ne avvertiva il calore montante sulla pelle.

Ma perchè diavolo si era cacciato in quella situazione? Quale ottusa parte del suo perverso subconscio lo aveva spinto ad accettare la sfida del centurione Attilio? Attraversare a piedi durante la notte e per giunta disarmato la Palude 

Maledetta, che pazzia era mai quella! Fin da piccolo aveva sentito parlare di quel luogo infernale nei modi più orribili. Ricordava che in qualunque circostanza, qualunque fosse l'oggetto della conversazione, se si incappava in quell'argomento si poteva sentire il tono dell'oratore di turno farsi tenue, tremolante, e un velo di timore insinuarglisi dietro agli occhi. Alcuni, per lo più gente di campagna, chiamavano quel posto <<Dominium Daemonis>>, il Dominio del Demonio, e quel nome ora rintronava ossessivamente nel suo cervello. Ora che vi si trovava proprio in mezzo!

Laverio si fece forza, moralmente e fisicamente, aiutandosi nell'incedere con le braccia e artigliando le proprie gambe proprio sopra il ginocchio, per favorirne i movimenti. In fondo, si diceva, qualche luce misteriosa non potrà certo intimorire un soldato romano. E poi, non potrei mai tornare indietro. Che figura ci farei coi miei uomini? Direbbero che i gradi mi hanno rammollito, che non sono più valoroso come un tempo, e non avrebbero più fiducia in me.
I suoi pensieri furono interrotti dallo straordinario fenomeno che seguì. Le luci presero a roteare freneticamente, formando una specie di spirale, che si fece sempre più densa, come a formare un'unica massa. E la massa cominciò ad acquistare una forma, una forma quasi umana, ma non proprio umana. Quello era... era ... un demonio!

Laverio rimase paralizzato, mentre il calore che prima aveva avvertito in forma sopportabile si faceva più intenso, sempre più, sempre più, finchè non giunse a provocargli dolore. Poteva vedere la propria pelle piagarsi e spaccarsi come terra sotto al sole, mentre un esplosione di dolore si propagava in tutto il suo corpo.

Improvvisamente la sicurtà che gli aveva permesso di andare avanti fino a quel momento scemò totalmente. E non v'era rimasta neanche l'ombra della spavalderia con cui aveva affrontato l'impresa inizialmente. Laverio, per la prima volta nella sua lunga carriera di guerriero al servizio di Roma, girò le spalle all'ignoto nemico e si gettò in una folle corsa. Corse, corse più che potè, ma quell'entità demoniaca sembrava non avere alcuna difficoltà nel seguirlo e lo avvinghiava sempre più accanitamente. Nella sua mente obnubilata dal terrore, una sola cosa era stranamente ben presente: l'odore di bruciato che emanava dalle sue carni in decomposizione.

Poi, ad un tratto, una sensazione nuova lo colse, come di umido sul volto che si ripeteva ad ondate regolari.....

Fu in quel momento che si svegliò, nel suo letto, madido di sudore, con il libro di storia latina aperto e rovesciato all'ingiù di fianco, e il fido Birba che gli umettava la faccia con quella sua disgustosa lingua che era una produttrice così straordinaria di bava canina! Non era più il guerriero Laverio, ma sempre il solito, vecchio Gastone, che ancora una volta aveva lasciato che il suo arrosto si tramutasse in un cinereo ammasso di materia informe. Proprio così. Non c'era niente da fare. Avrebbe nuovamente dato modo a sua madre di prodursi nel suo monotono, ma sempre inquietante: "Credo proprio che il tuo cervello stia incominciando a fare la ruggine, Gastone!"
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